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Scheda A Caterina Carraro
Di quale Chiesa parliamo? Quale Chiesa testimoniamo? Quale immagine di Chiesa consegniamo ai nostri ragazzi, ai nostri colleghi? E i nostri interlocutori cosa si aspettano da noi insegnanti di religione? Si aspettano qualcosa? 
Capiamo tutti quanto siano impegnative queste domande.

Dalla recente ricerca del professore Castegnaro sono emersi alcuni dati sui quali è importante soffermarsi in quanto ci fanno comprendere quanto sia urgente un cambiamento di stile nella nostra comunicazione. Castegnaro afferma che negli ultimi anni nel Nord Est i cattolici sono divenuti una minoranza. Ciò che viene contestato alla Chiesa è soprattutto la distanza tra ciò che dicono Papa e vescovi e ciò che la gente vive, l’intervento della Chiesa nella vita politica, l’uso dei suoi beni e il modo di concepire la morale sessuale. Un dato significativo inoltre, dal punto di vista pedagogico, per quanto riguarda la trasmissione della fede è l’allontanamento dalla Chiesa delle donne quarantenni laureate, cioè le madri dei nostri attuali alunni.

Ma allora i nostri ragazzi, le famiglie, i nostri colleghi sono stanchi di Dio? O è l’immagine di Chiesa che continuano a recepire ad averli stancati? Forse negli anni abbiamo annoiato le persone, non riuscendo più a comunicare la gioia di essere di Cristo, la gioia di essere veramente fratelli. 

Un sacerdote della nostra diocesi in un’omelia ha detto che il nostro problema sta nella capacità di comunicare qualcosa a qualcuno. Non è vero che la gente non ha più voglia di Dio, del suo amore, e di fare esperienza di comunità……. Sono tutti desideri-ricerche che percorrono trasversalmente la storia dell’umanità, di ogni uomo, di ogni donna, di ogni ragazzo, bambino.

Porto sempre con me l’esperienza fatta in una classe di prima media. I ragazzi quando hanno visto che mi stavo annotando una loro domanda, mi hanno sommersa di domande, continuando a dirmi ma lei ci ascolta tutti? Lei si scrive tutte le nostre domande? E poi risponde a tutti?  Domande interessantissime che io in dieci anni di teologia a stento ho fatto ai miei professori.

Il problema è sempre nel nostro linguaggio, sia verbale ma soprattutto esistenziale, nei contenuti che prima di trasmettere cerchiamo di vivere in prima persona.

A tal proposito Giovanni Ferretti afferma che il nostro dovere è di rendere presente la Chiesa nello spazio pubblico, che per noi è la scuola, in modo intelligente, comprensibile, credibile e anche interessante agganciandoci ad interrogativi e desideri umani reali, svelati dagli stessi ragazzi. 

Oramai per tutti noi è chiaro che lo stile autoritario, magistrale non è più efficace, dobbiamo essere portatori di un dono da offrire alla libertà dell’altro. 

Una verità presentata come indiscutibile, impalpabile e lontana dall’esperienza del quotidiano non è più efficace.

I ragazzi ci chiedono un esempio di ricerca continua, hanno bisogno di incoraggiamento di fiducia nei loro confronti, hanno bisogno di sognare in grande e di persone che credono in loro. 

Noi allora abbiamo il dovere di testimoniare una Chiesa autentica, una Chiesa in cammino, una Chiesa pronta a parlare con tutti, ad ascoltare tutti e a confrontarsi con tutti, mostrando stima e attenzione per la ricerca di ciascuno. La differenza la facciamo noi mostrandoci persone che vivono con coraggio e umiltà la propria adesione a Dio all’interno di una comunità chiamata Chiesa.

Abbiamo bisogno di un nuovo stile di comunicare la Chiesa, capace di coinvolgere il contenuto stesso del messaggio che trasmettiamo, rendendoci così credibili agli occhi dei nostri ragazzi.

Il nostro linguaggio dev’essere nuovo, fresco, appassionato e adeguato alle situazioni e ai nostri interlocutori; capace di offrire una verità come dono senza volerla imporre con autorità. Consapevoli che il dialogo con ogni uomo di buona volontà in cerca della verità è sempre arricchente, sia che appartenga o non a qualsiasi altra esperienza di fede. 

Solo così il nostro linguaggio sarà capace di promuovere l’umano, di presentare una Chiesa concreta, attenta ai bisogni concreti delle persone. Una Chiesa più umile e capace di riconoscere i propri errori. Una Chiesa ospitale, capace di accogliere i diversi, non statica ma in continua ricerca, consapevole di essere bisognosa di purificazione e aperta a ogni stimolo e critica per migliorare sempre più.

Per ultimo i nostri ragazzi hanno bisogni di esempi di vita, hanno bisogno di ascoltare anche le nostre esperienze, le nostre fatiche, i nostri dubbi, hanno bisogno di vedere in noi persone che non scappano e non si rifugiano in qualcosa di già definito a priori. I nostri ragazzi ci chiedono di aiutarli a crescere, a crescere bene con tutte le loro capacità, ricchezze, debolezze, fragilità, con i loro sorrisi e con le loro lacrime. 

I nostri ragazzi insomma ci stanno sfidando nell’amore e ci chiedono di mostrare loro una Chiesa capace di amarli, accogliendo ogni loro complessità e contraddittorietà, una Chiesa piena di speranza e di fiducia!
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